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A Cloè e al suo primo anno di vita.

 


 

Al di là della domanda d’amore

 

La Versagung nell’insegnamento di Jacques Lacan

 

 


 

 

 

 

 

«Io ho aperto la bocca e non ho più avuto nessun problema».

 

Teresa Berganza, «Teresa Berganza racconta sé stessa», Suona l’una, RAI 3, 29 agosto 2016.

 


Liminare

 

 

 

 

 

Perché uno studio sullaVersagung nell’insegnamento di Lacan dovrebbe rivestire qualche interesse che non sia strettamente didattico? Forse perché può permettere di abbordare la sua teoria del desiderio per un’altra via, precedente a quella dell’“oggetto a”, che Lacan considerava la sua invenzione fondamentale. Questa via, che qui ripropongo all’attenzione, è tracciata dai rapporti che intercorrono fra il bisogno, la domanda, il desiderio, dispiegati attraverso il fil rouge del concetto di Versagung, distinto da quello di frustrazione con cui lo si è voluto confondere e tradurre1.

Quella che chiamiamo “frustrazione”, che si tratti del seno o di qualsiasi altro oggetto che può soddisfare il bisogno del bambino, nasconde e minimizza la possibilità di un evento ben più decisivo: la rottura del patto, della promessa che lega la madre onnipotente al bambino impotente, il quale all’origine ne dipende completamente per la sua stessa sopravvivenza. La rottura della promessa – possibilità continuamente presente che determina la relazione madre-bambino (che proprio per questo non si inscrive nella natura ma nella morale2) – è uno dei significati fondamentali del termine tedescoVersagung, che ha una pluralità e un’ambiguità semantica che ne impediscono una traduzione univoca:

 

Versagung: la disdetta, o anche la parola ingannatrice, la rottura di promessa, al limite la Vanitas, al limite la parola fraudolenta (mauvaise) – con l’ambiguità, voglio ricordarvelo, che unisce il termine blasfemo (blasphème) a ciò che esso ha prodotto attraverso ogni sorta di trasformazioni [...]: il biasimo (blâme)3.

 

Pur tenendo presenti tutti questi sensi, ho scelto di tradurre quasi sempre Versagung con “rifiuto” (che implica il rifiutarsi), o anche: “dire di no”4. Come potrà il bambino “dire di no” a un Altro insostituibile, potenza reale da cui dipende in tutto e per tutto, e di cui cerca continuamente i segni dell’amore? Perché mai dovrebbe – e così precocemente! – sorgere in lui l’esigenza di non dipendere più dal sì o dal no della madre? E come chiamare questa “esigenza”? Cosa accade se nessuno è disposto a riconoscerla? In tal caso, la soluzione obbligata che rimane al bambino è la formazione di un sintomo, ed è questa la ragione per cui faccio appello ai pediatri,  a cui è dedicata la prima parte di questo opuscolo.

Con tutto il peso della loro autorità scientifica i pediatri, chiamati a formulare una diagnosi a cui si sentono obbligati dagli stessi genitori, sono fatalmente nella posizione di trasformare il sintomo del bambino nel segno di una malattia da curare. Ma dare al sintomo, senza nemmeno il beneficio del dubbio, un destino medico significa fare scientemente del bambino il capro espiatorio che radicalizza e perpetua la rimozione, nella misura in cui egli «è nel posto cruciale per rispondere a ciò che vi è di sintomatico nella struttura familiare»5. A questa specie di inscalfibile “integralismo” dei pediatri deve aggiungersi il rifiuto irremovibile e preconcetto, da parte dell’ambiente medico, di qualsiasi contributo psicanalitico sul bambino che possa mettere in dubbio, non dico la fondatezza della loro diagnosi, ma la stessa opportunità di fare diagnosi al bambino, soprattutto quelle di estrema gravità (che cosa sappiamo, in fondo, dell’ “autismo”?), che ne decretano irreparabilmente il destino e al tempo stesso mettono a tacere (e tragicamente “a posto”) ogni temuto interrogativo sulla “struttura familiare”.

La seconda parte dell’opuscolo è dedicata ai pedagogisti. Dalla relazione madre-bambino passiamo a quella col padre, che risplende adesso, Die Macht des Vaters, in tutta la sua potenza: «Non saprei indicare un bisogno infantile di intensità pari al bisogno che i bambini hanno di essere protetti dal padre»6. Protetti da che cosa? È la questione di cui la pedagogia non vuole sapere niente, nella misura in cui si rifiuta di interrogarsi sul desiderio del padre, che ho affrontato qui per un verso molto particolare, quello del rapporto fra il primo vero pedagogista moderno, Jean Itard, e Victor, il “ragazzo Selvaggio dell’Aveyron”. Il capitolo successivo chiarisce perché per Freud l’analisi della fobia del piccolo Hans non è stata altro che un pädagogische Experiment, un esperimento pedagogico, al pari di tutte quelle analisi in cui rimane un “residuo irrisolto”.

 

La terza e conclusiva parte è dedicata agli psicanalisti, imputati di tradimento nei confronti della Versagung che è alla radice del sintomo. Consegnandosi alla realtà istituzionale essi si sono esautorati dal compito di custodire la Versagung che gli analizzanti avevano loro affidato, infrangendo la loro promessa. Come possono infatti, gli psicanalisti, custodire quel rifiuto, quella «voce discordante» da ogni conformismo in cui si esprime la singolarità del soggetto7, quando in nome di una pretesa Realpolitik hanno accettato di mercanteggiare la loro stessa soggettività? Quando, insomma, hanno accettato di privarsi del loro stesso nome di psicanalisti?

 

Rifugio di Mont d’Alpago, settembre 2016

 

 

 

 

 

 

 

 



1 La via prescelta non vuole affatto contrapporsi alla teoria lacaniana dell’oggetto a, causa del desiderio, non fosse che perché l’elaborazione di Lacan procede, tranne casi eccezionali, dialetticamente, attraverso quella Aufhebung che nega e al tempo stesso conserva ciò che nega, seppure trasformandolo in una nuova forma. Non è per un gusto “retro” o per velleità esegetiche che abbiamo percorso la via della Versagung, ma nella speranza che la dimensione del rifiuto inscritta nel sintomo possa essere ascoltata e accolta da coloro che sono tradizionalmente preposti all’incontro col bambino e l’adolescente: i pediatri, gli educatori e gli psicanalisti. In quest’ultimo caso: riaccolta.

2 «L’impotenza iniziale degli esseri umani è la fonte originaria di tutte le motivazioni morali». S. Freud, Progetto di una psicologia, 1895, in Opere, vol. 2, p. 222, Boringhieri, Torino 1968 (corsivi di Freud).

3 «Versagung : le dédit, ou encore la trompeuse parole, la rupture de promesse, à la limite la Vanitas à la limite de la mauvaise parole – et l'ambiguïté, ici je vous la rappelle, qui unit le terme blasphème à ce qu'il a donné à travers toutes sortes de transformations, d'ailleurs en elle-mêmes bien jolies à suivre: le blâme». J. Lacan, il seminario, libro IX, L’identification, inedito, seduta del 21-03-1962.

4 Nell’Enciclopedia della psicanalisi (Laterza, Bari 1984), Laplanche e Pontalis alla voce “Frustrazione” osservano che il termine di Versagung, «non designa soltanto un dato di fatto ma una relazione che implica un rifiuto (come è indicato dalla radice sagen che significa “dire”) da parte dell’agente e un’esigenza più o meno formulata come domanda da parte del soggetto».

5 «Notes de Jacques Lacan sur l’enfant» (1969), Ornicar?, n° 37, aprile-giugno 1986, pp. 13-14, ripubblicate in Autres écrits, Editions du Seuil, Paris 2001, pp. 373-374.

6 S. Freud, Il disagio della civiltà, 1929, in Opere, vol. 10, pp. 564-565, Boringhieri, Torino 1978.

7 «Che cosa gli rifiutate [all’analizzante], se non ciò che egli attende da voi che gli domandiate di desiderare in modo conveniente? Senza parlare di quel che attende dal coniuge, dai genitori, dai suoi discendenti e da tutti i conformismi che lo circondano». J. Lacan, il seminario, libro IX, L’identification, inedito, seduta del 14-03-1962.


Nota al testo

 

 

Una prima versione parziale di questo testo, ancora rudimentale e incompleta, è apparsa sul sito http://www.lacan-con-freud.it col titolo: «Il rifiuto. La Versagung nell’insegnamento di Jacques Lacan». Tutti i capitoli di quella prima versione sono stati radicalmente rimaneggiati o completamente riscritti. Altri capitoli sono stati aggiunti. Ma la differenza tra le due versioni non dipende semplicemente da una revisione o un accrescimento.

 

 

 

 

 

 


Bibliografia dei seminari di Jacques Lacan più comunemente citati

 

 

Le traduzioni italiane dei seminari di Jacques Lacan citati sono state controllate sui corrispettivi originali, stabiliti da Jacques-Alain Miller, editi da Seuil nella collana Champ Freudien. Le traduzioni sono state riportate senza varianti, tranne nei casi segnalati.

Per quanto riguarda i seminari inediti anche in francese, per cui ci siamo serviti delle versioni più accreditate ormai disponibili anche su Internet, la traduzione è nostra.

La presente bibliografia si riferisce ai seminari citati in modo ricorsivo, dei quali è indicato tra parentesi tonde il numero del Libro in caratteri romani seguito dal corrispettivo numero di pagina dell’edizione italiana, se esiste.
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I

 

AI PEDIATRI

 


 

È difficile dire con parole di figlio

ciò a cui nel cuore ben poco assomiglio.

Tu sei la sola al mondo che sa, del mio cuore,

ciò che è stato sempre, prima d'ogni altro amore.

Per questo devo dirti ciò ch'è orrendo conoscere:

è dentro la tua grazia che nasce la mia angoscia.

Sei insostituibile. Per questo è dannata

alla solitudine la vita che mi hai data.

E non voglio esser solo. Ho un'infinita fame

d'amore, dell'amore di corpi senza anima.

Perché l'anima è in te, sei tu, ma tu

sei mia madre e il tuo amore è la mia schiavitù:

ho passato l'infanzia schiavo di questo senso

alto, irrimediabile, di un impegno immenso.

Era l'unico modo per sentire la vita,

l'unica tinta, l'unica forma: ora è finita.

Sopravviviamo: ed è la confusione

di una vita rinata fuori dalla ragione.

Ti supplico, ah, ti supplico: non voler morire.

Sono qui, solo, con te, in un futuro aprile…

 

Pier Paolo Pasolini, Supplica alla madre

 


INTRODUZIONE

 

 

 

 

Parto da un dato statistico.

Nell’indice analitico generale dell’edizione Boringhieri delle Opere di Sigmund Freud 1, alla voce “frustrazione” si contano oltre sessanta corrispondenze, distribuite su quasi tutti gli undici volumi. In realtà il computo eseguito con un motore di ricerca restituisce 94 corrispondenze, a cui se ne devono aggiungere altre 6 che appaiono nelle Avvertenze editoriali di Musatti.

Nella Standard Edition la voce frustration conta 114 corrispondenze.

Nelle Obras Completas la voce frustración conta 50 corrispondenze.

Non disponiamo di un’edizione digitalizzata delle Œuvres Complètes ma possiamo presumere che alla voce frustration le corrispondenze siano svariate decine.

Nelle Gesammelte Werke la voce Frustration conta... 0 corrispondenze.

Basta dunque questo piccolo ma significativo dato statistico per constatare, con Lacan, che questo termine «è semplicemente assente dall’opera di Freud»2. Freud non ha mai parlato di Frustration ma sempre di Versagung3, concetto tanto fondamentale quanto misconosciuto nella letteratura psicanalitica:

 

Vi ho pregato di rivedere l’uso che si fa oggigiorno in analisi del termine frustrazione. Volevo così incitarvi a ritrovare ciò che vuol dire nel testo di Freud, dove quel termine non viene mai utilizzato, il termine originale di Versagung, nella misura in cui ha un accento che va ben al di là e più a fondo di ogni frustrazione concepibile. (VIII, p. 330).

 

Pochi anni prima, in quel bilancio-resoconto che è Situazione della psicanalisi nel 1956, Lacan aveva scritto:

 

L’abbiamo detto, c’è nell’analisi una situazione reale che si manifesta accostando il più corrente dei clichés prodotti, cioè che nessuna nuova nozione è stata introdotta dopo Freud, e il ricorso obbligato alla spiegazione buona per tutti gli usi tanto da esser diventato triviale, cioè la nozione di frustrazione. Ora, di questo termine sarebbe vano cercare in tutta l’opera di Freud la pur minima traccia: vi si troverebbe soltanto l’occasione per rettificarlo con quello di Versagung, che implica rinuncia, e se ne distingue dunque per tutta la differenza che c’è fra simbolico e reale4.

 

Per comprendere tutta la portata del concetto di Versagung 5, dobbiamo prima di tutto chiederci perché la nozione di frustrazione, a partire dalla seconda generazione di analisti freudiani, intorno alla metà degli anni ‘50, non solo ne ha preso il posto, ma è diventata il centro di una completa riorganizzazione della teoria e della pratica psicanalitica, a scapito del complesso edipico e del suo sbocco: la castrazione.

Non è un caso se gli analisti che hanno promosso e sostenuto la nozione di frustrazione sono gli stessi schierati sotto la bandiera dell’ego psychology, emblema di una psicanalisi che si propone di adattare il soggetto a un preciso ideale di civiltà, quello secondo cui «Wo es war soll ich werden» viene tradotto: «Dove era l’Es deve subentrare l’Io»6. La conseguenza è l’immediata riduzione della psicanalisi a un’ortopedia psicologica di tipo normativo e educativo, dove «il dosaggio delle frustrazioni assume così una funzione nel sano sviluppo della personalità»7. Non è forse passando per una successione di frustrazioni dell’oggetto del bisogno, a cominciare dallo svezzamento del seno, che il bambino apprenderebbe il principio di realtà... dell’educatore?

 



1 S. Freud, Opere, a cura di C. L. Musatti, vol. 12, Indici, Boringhieri, Torino 1984.

2 J. Lacan, Le Séminaire, Livre III, Les Psychoses, 1955-56, Seuil; Paris, 1991. [Il Seminario, Libro III, Le psicosi, 1955-56, Torino, Einaudi, 1985, p. 280].
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